
il 
DECAMERON 

«Quantunque volte, granosis
sime donne, meco pensando 
riguardo quanto voi natural
mente tutte siete pietose, tan
te conosco che la presente 
opera al vostro iudicio avrà 
grave e noioso principio, si 
come è la dolorosa ricorda-
zione della pestifera mortalità 
trapassata, universalmente a 
ciascuno che quelle vide o al-
tramenti conobbe dannosa, la 
quale essa porta nella sua 
fronte. Ma non voglio perciò 

che questa di più avanti legge
re vi spaventi quasi sempre 
tra' sospiri e traile lagrime leg
gendo dobbiate trapassare 
Questo orrido commciamen-
to vi {ja non altramenti che a 
camminanti in montagna 
aspra e erta, presso alla quale 
un bellissimo piano e dilette
vole si reposto, il quale tanto 
più viene tor piacevole quanto 
maggiore è stata del salire e 
dello smontare la gravezza E 
così come la estremità della 

allegrezza il dolore occupa. 
così le miserie da soprave
gnente letizia sono terminate 
A questa bneve noia (dico 
bneve in quanto in poche let
tere si contiene) seguita pre
stamente la dolcezza e il pia
cere il quale io v'ho davanti 
promesso e che forse non sa
rebbe da cosi fatto inizio, se 
non sì dicesse, aspettato. E 
nel vero, se io potuto avessi 
onestamente per altra parte 
menarvi a quello che io desi

dero che per così aspro sen
tiero come ha questo, io l'a
vrei volentier fatto: ma per ciò 
che, quel fosse la cagione per 
che le cose che appresso si 
leggeranno avvenissero, non 
si poteva senza questa ram-
memorazion dimostrare, qua
si da necessità costretto a scri
verle mi conduco. » 

Giovanni Boccaccio 
«Decameron» 
Introduzione 

Boccaccio Croce Marx... 
RICEVUTI 

Le facce 
di 
Portofino 

_ _ _ _ _ _ _ 

C
on meritato risalto un quotidiano 
milanese ha segnalato il saluto che 
un centinaio di amici, tra i quali il 
ministro Gianni De Michelis e l'an-

•*»^™» ^terrorista ex ministro Virginio Ro
gnoni, ha rivolto a Giorgio Palck in partenza 
sulla sua barca per una crociera attorno al 
mondo. 

It titolo rendeva conto dell'entusiasmo diffu
so lungo i moli e in mezzo ai tavoli: «Una festa 
infiamma Portofino». Qualche giorno prima un 
altoforno Falck aveva «infiammato* alcuni 
operai, uno dei quali era atrocemente morto. 
Come vedete, c'è modo e modo d'infiammar
si, Lorsignori, come usava dire Fortebraccio, 
preferiscono quello metaforico, in punta di 
forchetta con trofie al pesto, (inguine al sugo di 
pesce, focaccia, cucina rigorosamente ligure... 
Facce (comprese quelle dei ministri) di... sce
gliete voi il paragone. Qui si dirà di bronzo, per 
eleganza e per citare un libro appena uscito e 
dedicato appunto alle facce di bronzo interna
zionali. Si intitola -Viva la faccia*, con il sottoti
tolo «cronache degli anni di bronzo- e lo ha 
composto Antonella Boralevi, che è una gior
nalista e che gode di un passato di salotti e di 
buone maniere trascritte in prosa per i tipi 
Mondadori. La signora sta in copertina, bella e 
principesca. Nel suo racconto elenca le volga
rità, le furberie, le strafottenze, che segnalano 
il nostro Paese e la sua borghesia, vecchia o 
appena arrivata, tra te prime at mondo (ma 
sono frequenti gli esempi citati tra le celebrità 
d'altri Paesi, con bella insistenza riservata al 
Regno Unito delta signora Thatcher) per le 
ricchezze arraffate o rubate e per l'ignoranza, 
l'Ipocrisia, le ottusità offerteci con crudele ge
nerosità. 

Ci sono gli intellettuali che danno l'esempio 
salendo in palcoscenico a colpi di ingiurie, ci 
sono I parlamentari e i loro clienti (impareggia
bile la scenetta dell'onorevole Clemente Ma
stella, de, che fa da arbitro tra i suoi che si 
spartiscono le spoglie e i miliardi della Usi di 
Benevento), i giornalisti, i bottegai, i finanzieri, 
gli spettacolieri, C'è, e non poteva mancare, la 
signora Anna Craxi in un'intervista raccolta 
dalla figliola Stefania per conto di «Amica» (a 
proposito, sarebbe utile un'appendice detta
gliata per i figli, i nipoti e i cognati piazzati dai 
rispettivi parenti alla Rai, nei giornali, negli enti 
pubblici, perché la nostra pare sìa diventata 
ormai anche una repubblica familistica e i po
sti d'onore si conferiscono per successione 
d'ambo i sessi come per la corona d'Inghilter
ra). Testimonia ta signora Canti: «Mi basta an
dare in un negozio, vedere un vestito che mi 
place, dirlo; me lo vedo recapitare a casa; per
ciò non mi è difficile essere elegante-. Altri 
innumerevoli esempi per centosessanta pagi
ne, che si raccomandano ironiche e divertenti 
e che nel loro tono sorrìdente ma in fondo 
dispersivo digeriscono più che la futilità il 
dramma di questo Paese, un dramma pesante 
in un Paese.dal quale sembra scomparso lo 
sdegno. Ita i mali comuni andrebbe conlata 
questa indifferenza cinica passata per saggez
za, nobilitata per satira, mobilitata a consumo 
corrente in un mondo di strizzate d'occhio. Si 
sorride facile e qualche volta sarebbe invece il 
caso di dire semplicemente «basta». 
Antonella Boralevi, «Vivi In Incelai, Monda
dori, pa||. 133, Un 24.000. 

SEGNI & SOGNI 

I
giardini di Bologna dicono, di que

sta città, cose che altre sue compo
nenti più note non lasciano inten
dere. Chiusa come è tra infinite tra-

mmm me di portici, edificata con l'osses
sione laboriosa di chi ama i matto

ni, e investe in essi, sempre pensando anche al 
sodo spessore durevole di cui sono il simbolo, 
Bologna non dovrebbe avere giardini. Ma ne 
possiede molti, e bellssimi, che, peraltro, rin
novano il mito, così poco conosciuto e com
mentato, di un grande libro per l'infanzia, // 
giardino segreto di Frances Hodgson Burnett, 
scritto nel 1909. Però, trattandosi di una città 
che ha nutrito il proprio immaginario con soli
di emblemi democratici e civili, si può meglio 
ritornare a un'opera che, un tempo, era molto 
letta, / miserabili di Victor Hugo 11 giardino 
del Vicolo Picpus in cui Valjean si rifugia per 
sfuggire all'inseguimento di Javert è un altro 

Biografia di un critico 
attraverso il Decameron 
Dall'idealismo al marxismo 

Sono in libreria in queatl 
giorni due edizioni 
economiche del 
«Decameron» di 
Giovanni Boccaccio. La 
prima è nella collana 
Oscar Mondadori con 

Decameron e su 
Boccaccio di Giuseppe 
Petronio (Giuseppe 
Petronio, «1 miei 
Decameron, pagg. 150, 
lire 14.000), Il primo 

GIUSEPPE PETRONIO 

E rano stati anni diffi
cili, esaltanti sì, ma 
difficili. Prima la 

^mmmm guerra con le sue 
contrastanti passio

ni, tra angosce cupe e tormen
tate speranze. Poi il dopoguer
ra. Chi non ha vissuto quegli an
ni ha perso - ne sono convinto 
- un'esperienza rara: l'ebbrez
za della libertà ritrovata; la vo
luttà febbrile di parlare e discu
tere, gli incontri letterari e poli
tici, le tavole rotonde e i dibatti
ti; la partecipazione alla vita so
ciale; una riscoperta del mon
do, e l'ingenua travolgente fi
ducia di poter ricostruire la vita 
collettiva e la nostra privata su 
fondamenta più solide. E crol
lavano le muraglie avare che 
avevano chiuso ta nostra cultu
ra in un provincialismo ora roz
zo, come quello fascista, ora 
presuntuoso come quello idea
listico. Discipline, uomini, libri 
nuovi ci incantavano: la peda
gogia (Dewey, Piaget, Maka-
renko: una lunga notte insonne, 
finché ìt libro non fu all'ultima 
pagina) la sociologia, la lingui
stica, l'antropologia culturale 
con 1 suoi colpi di ariete a ogni 
sciovinismo eurocentrico. 
mondi inesplorati ci si aprivano 
con le loro allettanti ricchezze. 

Ma se abbattere era facile, ri
costruire non lo era. Nemmeno 
quando, a guerra finita, fu l'in
contro, decisivo, con Marx. Ho 
letto qualche giorno fa una fra
se di un nostro scrittore, Mano 
Puccini, che asseriva di essere 
stato verghiano prima ancora di 
leggere Verga; io, ero stato 
marxiano prima di conoscere 
Marx. Marxiano, cioè insoffe
rente di ogni concezione for
malista dell'arte, e convinto 
(per istinto, per ragioni di san
gui) che dietro l'opera d'arte 
c'èl'artìsta, cioè l'uomo, e che 
questa, in ultima analisi, è la co
sa che conta. Ero ancora all'u
niversità quando in un dramma 
di Lessing avevo letto parole 
che mi si erano stampate nella 
mente per sempre: noi artisti, vi 
dice un pittore, dipingiamo con 
occhi d'amore, e occhi d'amo
re debbono giudicare di noi. la 
calda partecipante passione di 
un uomo. E ora Marx faceva 
concreto e determinato que
st'uomo, me lo svelava un esse
re sociale, radicato come una 
pianta in una società e in una 
classe, condizionato da precisi 
interessi. 

Ma convincersi di questa 
corposa socialità dell'arte non 
bastava, e bisognava scoprire le 
mediazioni che dall'uomo so
ciale portano all'artista; negli 
anni '48 e '49 io affliggevo gli 
amici ripetendo che mio pro
blema era sposare De Sanctis e 
Marx, conciliare la sensibilità 
sociale di Marx con la «forma» 

di cui aveva parlato De Sanctis, 
nel senso in cui ne aveva parla
to. 

Perciò furono anni esaltanti 
ma difficili,«per la mia attività di 
insegnante come per quella di 
critico. Insegnavo al liceo Tas
so di Roma, e ogni lezione fu, 
per anni, un parto travagliato. 
Riprendevo in mano di fronte 

Vittorio Branca (due 
volumi, pagg. 1230, lire 
22.000). La seconda, a 
cura di Natalino 
Sapegno, compare nel 
tascabili Tea (pagg- 070, 
lire 25.000). 
Nella Universale scienze 
sociali, gli Editori 
Riuniti ripresentano ora 
due saggi sul 

Introduzione alla 
edizione commentata 
dell'opera (apparsa da 
Einaudi nel 1050), 11 
secondo, «La posizione 
del Decameron*, redatto 
per «La rassegna della 
letteratura Italiana* 
(1957). 
Alla ristampa degli 
Editori Riuniti, Petronio 
ha premesso una lunga 

nota, per testimoniare I 
suol Incontri con 
Boccaccio, soprattutto 
percorso biografico 
attraverso la scuola, 
l'università, la critica, e 
la cronaca di una 
generazione di 
Intellettuali tra De 
Sanctis, Croce, Il 
fascismo, la guerra, la 
ricostruzione, la 
scoperta di Man e di 
Gramsci, come 
esemplifica 11 breve 
brano che pubblichiamo 
(che si riferisce al 
periodo dell'Immediato 
dopoguerra). 

UNDER 15.000 

Spazio bianco 
Forse 
un sogno di vita 

GRAZIA CHERCHI 

m## 
agli alunni opere che già tante 
volte avevo commentate. E mi 
accorgevo, sgomento, che non 
sapevo cosa dire: le interpreta
zioni di una volta non funziona
vano più, suonavano parole 
senza senso; avvertivo ora che 
dentro quei testi c'era tant'al-
tra, i radicamenti sociali che 
dovevano spiegare, età per età, 
uomo per uomojibro per libro, 
quella «forma». E che dunque 
bisognava ricominciare da ca
po: con ta storia, con la stona 
sociale soprattutto, per co
struirsi poi leggi nuove di meto
do, pazientemente, da capo. 

Perché ci arrivassi (perché 
potessi credere di esserci arri
vato) occorsero anni. Intanto 
facevo di tutto, e ogni cosa che 
facevo mi diventava un'espe
rienza.. 

E c'era l'esperienza esaltante 
di non essere solo, parte di una 
schiera sempre più folta, di un 
lavoro interdisciplinare: la pa
rola non c'era ancora, ma c'e
ra, e come!, la cosa. Filosofi, 
storici, antropologi e studiosi di 
letteratura popolare, psicologi, 
pedagogisti, storici dell'arte, 
crìtici anziani e più giovani, uni
ti a cercare insieme, mentre an
che gli scrittori, una grande 
parte di essi, pareva cercare 
con noi. E a integrare Marx ed 
Engels erano venuti i critici de
mocratici russi dell'Ottocento e 
i marxisti dell'Ottocento e del 
Novecento, e poi venne Gram
sci, con la sua umanità, con le 
sue proposte e risposte, già ne
gli anni Trenta, alle nostre do
mande di ora Evenne, qualche 
anno dopo, Lukàcs. 

Poi, nel '55, dopo fortunose 
vicende, ebbi la cattedra uni
versitaria, e ci furono i nove an
ni di Cagliari. Dove riuscimmo a 
chiamare - qualcuno per pochi 
anni, qualcuno per motti - tanti 
fra gli studiosi di punta della 
nuova cultura: Alberto Del 
Monte, Alessandro Perosa, Er
nesto De Martino, Alberto Ciré-
se (vi restò a lungo e vi costituì 
una vera e propria scuola), Cor
rado Maltese, Remo Cantoni, 
Cesare Luporini, Cesare Vasoli, 
Paolo Rossi, Pietro Rossi, Luigi 
Heilmann, Emidio De Felice, 
Sergio Romagnoli, passarono 
tutti di lì. 

Così in una comune gioiosa 
fatica il volto della nostra stona 
letteraria mi si venne a poco a 
poco definendo net tratti che in 
modi ancora immaturi avrei de
lineati nella prima edizione del
la mia Attività letteraria in Ita
lia (1964): un titolo che fece 
scandalo, mi provocò ingiurie, 
suscitò nelle scuole dove pote
va essere adottato discussioni e 
contrasti... 

Io, per quel che mi nguarda, 
lavorai allora a tante età e a tan
ti scrittori, allo scopo appunto 
di ricostituirmi il profilo dell'at
tività letteraria italiana nel suo 
processo storico, l'età comuna
le e i didattici; Petrarca e la sua 
lirica politica; il Settecento di 
Panni, di Goldoni, del teatro il
luministico; il romanticismo e il 
verismo, Pirandello novelliere. 
E scrissi articoli e saggi di vee
mente polemica: gli amici, re
centemente, ne hanno raccolti 
parecchi in un grosso volume 
(Metodo e polemica, Palermo, 

Palumbo, 1986). 
E ripresi in mano il Decame

ron, che è stato cosi (come 
Goldoni, Patini, Verga, Piran
dello) uno di quei temi sui quali 
sono tornato più volte, a ogni 
fase della mia storia culturale 

E scrissi dunque una storia 
della critica sul Boccaccio 
(Giovanni Boccaccio, in /clas
sici italiani nella storia della 
critica, a cura di W. Binni, Fi
renze, La Nuova Italia, 1954,1), 
in cui al modello corrente, cro
ciano (la storia della critica co
me preistoria del nostro odier
no giudizio), ne contrapposi 
uno nuovo, severamente stori
co. la storia delle interpretazio
ni successive di uno scrittore 
come un aspetto della storia 
della cultura, con la riabilitazio
ne quindi di ogni momento di 
essa. E scrissi il saggio che qui 
si ristampa {La posizione del 
'Decameron» in La Rassegna 
della letteratura italiana, a 
LXI.s VII, 1957, f 2). un saggio 
in cui le tesi della introduzione 
einaudiana venivano tutte (o in 
massima parte) riprese, ma in
verate ora alla luce di Marx e di 
Gramsci, e Boccaccio - con la 
sua ideologia, le sue reazioni di 
fronte alla vita degli uomini, le 
sue scelte di stile - veniva inse
rito senza residui nella tormen
tata storia italiana fra il declina
re della civiltà comunale e la 
nascente civiltà signonle.. la 
storia di me e il Decameron 
può essere interessante a docu
mentare con un esempio con
creto (uno fra i tanti) la possibi
lità di una evoluzione che non 
rompa, a ogni stagione, con il 
proprio passato per un nuovo 

presente (la serpe che si lascia 
nel fosso la vecchia arida spo
glia), ma si apra al nuovo por
tandosi dietro quanto del suo 
passato gli resta ancora di vivo 
e vitale- È stato questo, forse, 
l'insegnamento più alto appre
so da De Sanctis, che non mi è 
parso mai tanto grande come 
in quei suoi ultimi splendidi an
ni, quando avverte spenti gli 
ideali di una volta, e si volge 
attento verso il «reale», ma lo 
considera, quel crudo reale, un 
moderno aggiornamento «idea
le», e capisce, come nessun al
tro allora, il naturalismo e Zola, 
e scrive il finale sinfonico della 
Storia e ì saggi e te conferenze 
che la seguono, fino alla morte. 

Anche questo fu un tratto 
non solo mio, ma di una fase 
della nostra cultura, che men
tre ricostituiva lo scheletro del
la nostra storia letterana e dava 
un volto nuovo a scrittori e a 
opere, non rinnegava quanto 
del passato «democratico italia
no» - dell'illuminismo, del ro
manticismo lombardo, del po
sitivismo, dello stesso crocia
nesimo - restava valido ancora. 
In un certo senso, entro certi 
limiti, non avevano tutti i torti 
quelli che più tardi ci hanno 
bollati (me, Carlo Muscetta, 
Carlo Salinari, altri amici) come 
«desanctis-marxisti» o «crocio-
gramsciam»; il guaio è che essi 
confondevano Marx con Mar
cuse, e dimenticavano che per 
il marxismo - da Marx a Gram
sci - il proletariato (cioè la cul
tura democratica, tedesca o 
no) eredita e invera la filosofia 
classica (tedesca o no) 

S timolata da una 
bella recensione 
di Geno Pampalo-

^ ^ ^ ni (apparsa due 
• ^ ^ ™ domeniche fa sul 
«Giornale»), mi sono decisa a 
leggere La legge degli spazi 
bianchi (Marietti) di Giorgio 
Presburger che vi raccoglie 
cinque racconti (ma l'ultimo, 
Scelte, è un po' fuori tema) in 
cui si tratta di «casi clinici» 
(nella Prefazione fautore rac
conta di averli tratti dall'archi
vio personale del Professor 
Sdì., un'informazione poco 

• attendibile e comunque muti-
I le). Una delle singolarità di al-
' cuni di questi racconti è che il 

medico, sempre protagonista, 
viene in qualche modo conta* 
giato (in senso spirituale) dal
le malattie dei suoi pazienti (e 
dei loro congiunti) fino a per
dere il senso della vita e a 
sprofondare nella disperazio
ne o nello smarrimento. Altra 
singolarità è che interviene 
puntualmente nella vita di 
questi medici affermati e già 
in età matura, un «evento» che 
provoca una «svolta». 

Alludo qui soprattutto ai 
primi tre racconti, che sono 
quelli che mi hanno interessa* 
lo di più, mentre Pampaloni 
prefensce a tutti il quarto, J7 
morbo di Bahdy, decisamen
te il più religioso. Nel primo 
racconto, La legge degli spa
zi bianchi, un illustre medico 
appena cinquantacinquenne 
si accorge un brutto mattino 
di non ncordare più il nome 
del migliore amico; un'inatte
sa amnesia che pian piano 
progredisce. 

Si iscrive allora a un corso 
di memorizzazione e quando 
si illude di essere un po' mi
gliorato, gli capita «l'evento» 
che «avrebbe cambiato, per 
lui, il senso del mondo, di lì a 
pochi giorni». Morto il fratello 
amatissimo che aveva tenuto 
nascosto di essere gravemen
te malato, la cognata gli affida 
l'incarico di recitare in cimite
ro la preghiera dei morti. Im
piega la notte a cercare di 
mandarla a memoria (si tratta 
di una ventina dì righe), ma 
quando è davanti alla bara rie
sce a recitare solo la prima 
frase: altri la terminano al suo 
posto. Ritorna subito al lavo
ro, ma dopo poco la memoria 
10 abbandona del tutto. Men
tre sale sull'autoambulanza 
che lo porterà in ospedale, di
ce. «Tutto è scritto negli spazi 
bianchi tra una lettera e l'altra. 
11 resto non conta». Questa 
frase (da cui Pressburger ha 
ricavato il titolo del suo libro) 
è interpretato da Pampaloni 
«in senso nichilìstico e forse 
ultimativamente religioso», 
ma forse è passìbile anche di 
un'altra interpretazione, che 
poi diro. Il breve racconto la
scia il segno anche per alcune 

acute annotazioni, come quel
la sulla difficoltà dì ricordale 1 
suoni, la voce delle persone 
morte, così come rimane im
pressa la brusca esclamazione 
del protagonista: «Ci portano 
tutti al macello!». 

Nel secondo racconto, 
Orologio biologico, è ancora 
un medico a fare un incontro 
che segnerà «una svolta nella 
sua vita». Chiamato per una vi
sita nella vecchia casa In cui 
era nato, vi trova un vecchio 
rigattiere all'ultimo stadio 
dell'arteriosclerosi (ancora il 
tema della memoria, un tema* 
incubo che può anche essere 
una metafora) e la moglie di 
lui, quasi sessantenne, Adele 
Polak, che da rasa—» aveva 
osservato con desiderio men
tre prendeva il sole nell'appar
tamento di fronte. La donna, 
che conserva ancora qualco
sa dell'antico fascino («un'e
spressione ammiccante, alle-
Sra») si aggrappa a luì con ar-

enti parole d amore. Notte
tempo il medico toma da lei 
che gli rinnova le profferte 
amorose e lo incita a vivere 
altrove con lei; «L'orologio 
della nostra vita è sempre an
dato o troppo avanti o troppo 
indietro, mai con il tempo giu
sto per noi». Il medico, sr/—* 
ventato e turbato, riesce a 
congedarsi con un pretesto, 
Due giorni dopo apprende 
che i coniugi sono morti quel
la stessa notte asfissiati dal 
gas. Prende allora a desidera
re violentemente Adele, di cui 
si rende conto che avrebbe 
potuto condividere benissimo 
gli slanci: «Avremmo avallato 
o corretto un errore del mec
canismo. Ma forse quel mec
canismo può produrre soltan
to errori... La vita stessa sareb
be dovuta a un errore». Dopo 
quei due suicidi, ogni cosa 
perde senso per lui che sì dà 
«alia più antica espressione 
della desolazione: l'ubria
chezza». lascia ta professione, 
va in carcere, e si dà poi a 
umili mestieri in un mercato. Il 
terzo racconto, Verrà, il più 
lungo e forse il più potente 
(pur con qualche prolissità e 
ingenuità! lo lascio da scopri
re interamente al lettore. Per il 
quarto rinvìo a Pampaloni che 
lo (a vibrare di motte risonan
ze, forse anche di più di quelle 
che intrinsecamente possie
de. Comunque, a lettura ulti
mata, mi è venuto da pensare 
che «gli spazi bianchi» in cui 
«tutto è scritto» possano an
che rappresentare quello che 
non è stato detto, non è stato 
vissuto e amato, l'altra vita, lì a 
portata di mano, che il desti
no ci ha impedito di vedere o 
che noi non abbiamo voluto 
ghermire. 

GtoiYto Praafearger, »U leg
ge degH spud Maschi», Ma
rietti, pagg. U4,14.000 lire. 

-giardino segreto» che oppone il proprio na
scosto microcosmo, fatto di giusta quiete ope
rosa, all'inganno, alla violenza, alla miseria 
della grande metropoli Hugo ha trasfuso, nel
la raffigurazione del giardino di Vicolo Picpus, 
il mitico scardino della sua infanzia, quello del 
le Feutllantines, e ha per sempre eternato il 
senso di un Eden occulto, sfuggito agli occhi e 
alle brame di possesso, proprio perché posto 
al centro di una Babilonia ossessiva, ma reso 
invisibile dalla sua insospettabile collocazione 

Anche le bambine-dee create da Frank We-
dekind per il suo Mine-Haha vivono segregate 
in un immenso giardino che la città non cono
sce Il mito del giardino, inteso come teatro di 
una vita, o come creazione totale, o come 
rifugio, o come Altro Mondo conficcato tra le 
pieghe di un Mondo che si odia e si rifiuta. 
appare, di tanto in tanto, in vane occasioni e in 
media diversi // giardino indiano di Mary Me 
Murray, del 1986, ostato l'ultimo erede di una 
grande tradizione filmica, onorata, per esem
pio, anche da Jean Renoir con il suo film // 
fiume Non mi stupisce di contemplare, nel 

Altro mondo verde 
ANTONIO FAETI 

libro Httrtus Si/wellianus, edito da Umberto 
Allemanda le riproduzioni i venlisei dipinti di 
Antonio Saliold. mio concittadino e mio coeta
neo Pittore-narratore che sviluppa, per cicli 
dolati di grande coerenza interna, le sue inten
se storie figurati. Saliola deve essere sempre 
collocato accanto a una consulente tradizione 
letteraria Cosi ho appena abbozzato un picco
lo itinerario interpretativo, fornendo ire soli 
esempi, tratti però da un reperlono molto am
pio Saliola accompagna quesio testo incanti* 
vole. ricco di apporti dei molti Sitwell che han
no amato i giardini e composto soprattutto 
del trattato scritto da Sir George Sttwel) Ma i 

racconti visivi composti dai quadri di Saliola 
possiedono remote e più complesse convin
zioni. che mi collegano, ancora, al giardino-
mito nascosto nella città ostile e si legano a 
certi misteri di oggi, quelli in cut sperimentia
mo le nostre sperenze di sopravvivenza. Gli 
angoli, gli scorci, le prospettive ritagliate, i mo
menti colpiti da una luce speciale, i particolari 
resi evidenti da una più attenta connotazione, 
alludono soprattutto a un Altrove che è Prossi
mo Forse la vicinanza si deve pensare possibi
le sia in lermim spaziali che ipotizzabile da un 
punto di vista temporale Proprio come a Bolo 
ijua dove un giardino che possiede le ombre, 

la totalità vegetale, la profonda solennità arbo
rea di una inesplorata foresta, è lì, occultato da 
un muro rosso, da un portico, da una pietrosa 
coerenza urbana, anche nei quadri di Saliola si 
condensano misteri, segreti, tracce di antiche 
presenze Nei suoi giardini, senza tempo e rias
suntivi, hanno giocato bambini che ora sono 
fatti di polvere, negli angoli meglio dotati di 
evidenti.connotazioni qualcuno ha appena let
to un libro, o consumato una piccola colazio
ne, o sfogliato giornali Le presenze sono rese 
probabili da sicurissimi indizi, ma i giardini so
no vuoti di persone e sembrano anche abban
donati da millenni II silenzio, poi, sa calcolata-
mente di museo, conosce il respiro mitico di 
un Orto Botanico forse congelato nei millenni 
per dire che la vita poteva anche avere avuto 
queste pause, queste modulazioni leggere, 
queste cornici riferite ad una civilissima convi
venza di uomini e di piante, pur nel massacro 
immane degli alben. pur nella ritmira. e sem
pre presente, distruzione delle foreste, mentre 
il pianeta è una globale discarica e ovunque 
e e chiasso e sporcizia Puvis de Chavanne e il 

suo attonito lindore evocano qui una pittura 
fatta di memorie più che di raffigurazioni. Non 
penso a citazioni, ma alla conquista di un cli
ma complessivo in cui l'aura Nabis avvolge 
ogni spazio e sedimenta qualunque riferimen
to figurale. 

Nei suoi precedenti cicli pittorici: Non si 
vola. Ma non è il West, I cortili, le stanze, 
Album di famiglia, Satiola raccontava, pur di
stanziandosi dai protagonisti dette sue vicen
de, e immergendosi nelle trame di una memo
ria che implicava lontananza e senso della per
dita, soprattutto lievi biografie di persone stac
cate con dolcezza da un repertorio smarrito, 
ma amato e, un tempo, certo dotato dì concre
tezza esistenziale. C'erano anche sorrìsi, c'era
no riferimenti a giochi e ad avventure. Ora non 
c'è più nessuno, e questo sembra un esito ine
vitabile: dopo le memorie di umbratili felicità 
perdute, c'è il vuoto cimiteriale, ì suoi giardini 
si nascondono, come quelli della sua città, for
se racchiudono un unico segreto, perfino trop
po evidente e tale, comunque, da non dover 
essere raccontato. 
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